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Oggi l'inaugurazione ufficiale alla presenza di Spadolini 
Sei ettari di esposizione (53 paesi) sul vecchio porto 
Il recupero del centro storico e degli antichi magazzini 
Le iniziative turistico-culturali fino a metà agosto 

Genova in festa per tre mesi 
In 50mila all'assalto di Palazzo Ducale rimesso a nuovo 
L'area del porto antico di Genova, restituita alla città 
da Renzo Piano, ospita da stamani l'Expo '92 «Cri
stoforo Colombo: la nave e il mare». Presenti 53 pae
si che, in sei ettari, analizzano la storia del mare, le 
grandi realizzazioni scientifiche ed economiche e le 
tecniche di impiego e salvaguardia delle risorse ma
rine ed ambientali. Intanto è stato riaperto il Palazzo 
Ducale, simbolo della città. 

MARCO FCRRARI 

M GENOVA. Che la festa co
minci! Novanta giorni di follia 
attendono Genova, città solita
mente introversa e frugale -
come l'ha definita Renzo Pia
no, regista dell'Expo - alle pre
se con l'avvenimento del seco
lo: il cinquecentenario della 
scoperta dell'America. La vi
sione dell'area espositiva -
presentata ieri mattina in ante
prima alla stampa intemazio
nale e inaugurata ufficialmen
te stamani da Giovanni Spado
lini - riconsegna alla Superba 
il suo cuore antico, la fabbrica 
del mare, i moli dai quali parti 
Colombo per la sua splendida 
avventura. • • «.- ••-

Nell'era delle città-esposi
zione fatte dal nulla - da Sivi
glia a Eurodisneyland - il ca
poluogo ligure ha scelto di 
scovare nel suo passato, tra i 
vecchi Magazzini del Cotone, 
l'ex Deposito Franco, tra i tetti 
di ardesia e gli antichi palazzi 

che un tempo si affacciavano 
sul porto. Sino ad ieri le barrie
re stradali (in parte rimaste), 
architettoniche e doganali im
pedivano al più vetusto centro 
marittimo del Mediterraneo di 
specchiarsi sull'acqua. Adesso 
Genova è tornata a farlo. 

«Cristoforo Colombo: la na
ve e il mare» - tema dell'Expo 
'92 - è davvero un tuffo nell'ac
qua: dalle finestre dell'area 
«positiva, dai balconi dei ri
storanti e dai vetri del nuovo 
Centro congressi si gode la vi
sione dello specchio antico di 
Genova, dei moli che fanno vi
sto partire caravelle, feluche e 
velieri per scoperte e conqui
ste. . Dall'alto dell'ascensore 
costruito da Renzo Piano sulle 
pale di un «bigo» metallico che 
richiama le vecchie gru, si se
gue invece la complessa geo
metria della città e del suo cen
tro storico, il più grande d'Eu

ropa, rimasto per anni in ab
bandono prima della occasio
ne delle Colombiane. 

Nella conferenza stampa di 
presentazione il sindaco Ro
mano Merlo, l'assessore Carlo 
Rapetli, l'amministratore del
l'Ente Colombo Renato Salva-
ton, il commissario del gover
no Alberto Bcmporade il re
sponsabile del padiglione ita
liano Giuseppe Roberto hanno 
insistito sul carattere «non effi
mero» del villaggio espositivo, 
un pezzo di città «specializza
ta» che viene ora ad unirsi al 
centro storico. 

L'insieme dei padiglioni 
espositivi, per la verità ancora 
sottosopra ieri mattina, è un 
percorso di sei ettari, ospita 53 
paesi e sarà visitato da circa 3 
milioni e mezzo di persone. Il 
complesso rapporto tra uomo 
e mare viene vissuto attraverso 
la storia, le grandi realizzazioni 
scientifiche e le acquisizioni 
nel sistema dei trasporti, nel
l'impiego di risorse marine, 
nella salvaguardia dell'am
biente. Ma anche attraverso 
550 spettacoli, oltre 30 mostre, 
l'allestimento del Moby Dick di 
Vittorio Gassman e le note di 
Luciano Borio che ogni notte, 
di qui al 15 agosto, segneran
no la fine delle giornate co
lombiane. 

Il lungo viale artificiale che 
si staglia nel centro della Dar

sena ospita l'isola delle chiat
te, il padiglione Italia e l'Ac
quario, il secondo al mondo 
per ampiezza. La navigazione 
è il tema dominante nel settore 
italiano: l'impresa colombia
na, la storia della marineria, i 
pericoli ecologici sono rico
struiti attraverso modelli, pole
ne, documenti, mappamondi 
colorati che illustrano non più 
paesi e confini ma i rischi del 
pianeta. «Oltre l'orizzonte» è il 
titolo emblematico del padi
glione statunitense che illustra 
il mondo precolombiano, il 
profondo legame tra Americhe 
e mare e i contenuti delle nuo
ve sfide ambientali. Nei Ma
gazzini del Cotone i giappone
si, sulla loro nave «Tokyo» per
fettamente attrezzata, scrutano 
il mare dalla superficie al fon
do; i francesi hanno un occhio 
agli sport nautici e un altro alla 
protezione del mondo marino; 
i tedeschi puntano alle tecni
che sottomarine e alla lotta 
contro l'inquinamento da pe
trolio; sudamericani, porto
ghesi e spagnoli presentano 
documenti e pezzi storici della 
Scoperta. È un mondo legato 
dal mare e dalla navigazione, 
dalla storia marinara ma an
che dalla comune preoccupa
zione sul futuro pianeta quello 
che si presenta a Genova per 
celebrare Colombo. 

Ma la sorpresa della giorna
ta è stata, per circa cinquanta
mila genovesi, la riapertura del 
Palazzo Ducale, il pezzo più 
splendido di questa città che 
ritrova il suo centro storico. 
Sorto nel XII secolo, diventato 
residenza dei Dogi, alterato dai 
gusti delle epoche e destinato 
a uso giuridico, il Ducale ha 
riaperto i battenti dopo oltre 
dieci anni di restauri per tra
sformarsi nel più grande cen- • 
tro culturale d'Europa. Museo 
di se stesso e museo d'arte 
(ospiterà da sabato l'esposi
zione «Due Mondi a confron
to»), il Ducale 6 un cammino 
attraverso i secoli con gli affre- .' 
seni del Fiasella, la splendida 
sala del Consiglio maggiore, la 
sala del Minor consiglio, le 
cappelle e gli appartamenti ; 
del Doge oltre alle biblioteche, ' 
agli archivi, agli spazi congres
suali e commerciali. ' 

Le note di Vivaldi hanno ac
colto il popolo genovese ac
corso, quasi frastornato, tra le -
magnificenze di un palazzo 
che, da simbolo della Superba, 
si era ridotto ad essere triste te
stimone dell'incuria e della 
scarsa attenzione ai beni cultu
rali. Genova si sveglia stamani 
con un nuovo volto, all'altezza 
del suo prestigio e della sua 
storia. Nella staticità delle città -
italiane è un bel primato tutto 
da vivere. 

Nonostante la procedura d'urgenza, i lavori non sono finiti e i costi sono triplicati 

L'America degli imprenditori nazionali 
Migliaia dì miliardi a trattativa privata Una veduta dell'area dell'Expo, nel porto di Genova 

Si aprono le Colombiane, e restano aperti anche i 
cantieri dell'«affare Colombiane». Le previsioni otti
mistiche parlano della consegna il 30 agosto, a ceri
monie ormai dimenticate. Ma si dilateranno ancora 
i tempi e aumenteranno i costi: dai 3.000 miliardi 
previsti ai 10.000 stimati. Un fiume di denari pubbli
ci per appalti a trattativa privata. Opere inutili, pro
getti fasulli. E le stesse imprese di Tangentopoli. 

ANTONIO CIPRIANI 

•al ROMA. Quel tratto di auto
strada definito nei progetti in-
(rastrutturale delle Colombia
ne 92 «complanare Lucca-Ca-
pannori», spingerà i suoi 23 
chilometri di asfalto verso Mo
dena. 234 miliardi per proietta
re verso la Garfagnma un pez
zo di autostrada, nella prospet
tiva di prolungarne prossima
mente la corsa fino a Modena, 
Colombo o non Colombo. Che 
cou» possa avere a che fare 
questo progetto con il cinque-
centenario della scoperta del
l'America e con l'Expo di Gè- • 
nova, non si capisce. Ma non 
sorprende. Le Colombiane, 

come tutta la pioggia di miliar
di per vari interventi speciali in 
Italia negli ultimi decenni, rap
presentare l'occasione 
«straordinaria» per finanziare i 
progetti più inverosimili e di
scutibili. 

La complanare Lucca-Ca-
pannori, per esempio, non do
veva essere un'opera di pub
blica utilità, visto che era addi
rittura finita nel cassetto dalle 
stesse amministrazioni locali. 
A rispolverarla ci ha pensato il 
ministro democristiano ai La
vori pubblici Gianni Prandini 
che, in onore di Colombo, ha 
promosso il megafestival delle 

concessioni per strade, svinco
li, ponti, bretelle in ogni parte 
del Nord Italia, Liguria inclusa. 

Ma la «complanare» lucche
se è emblematica anche per 
un altro motivo: oggi si aprono 
i festeggiamenti per la scoper
ta dell'Americo e tra Lucca e 
Capannori i lavon segnano il 
passo. E non solo, sono anche 
sotto il giudizio di legittimità 
del Tar. Eppure il ministro 
Prandini era stato chiaro: la 
consegna delle opere colom
biane era rigorosamente fissa
ta nel termine del 27 febbraio. 
Ed erano previsti miliardi di 
penale per chi non rispettava 
la data stabilita. Tale rigore 
motivava ufficialmente la ne
cessità di affidare gli appalti 
con il sistema della trattativa 
privata; insomma, era troppo 
poco il tempo tra le decisioni 
prese dalla Conferenza dei ser
vizi e la data di consegna. 

Ma il rigore non fa parte del
le usanze politico-imprendito
riali di questo paese. Cosi l'o
norevole , Manfredi con un 
emendamento, approvato dal
la commissione Affari istituzio
nali dopo due bocciature in 

commissione Ambiente, è riu
scito nella manovra «beffa», far 
slittare la data di consegna del- • 
le opere colombiane al 30 ago
sto, quando ormai le celebra
zioni saranno state dimentica
te. 

La proroga rappresenta -
secondo Anna Donati, ex par- . 
lamentare dei Verdi che ha '• 
presentato a nome del suo 
gruppo politico esposti alla 
magistratura sull'«affare Co
lombiane» - una illegalità. Ve
diamo perché. Sei mesi In più 
di tempo per consegnare i la
vori avrebbe tolto quella «ur
genza» che si diceva. Insomma 
si sarebbe dovuto rispettare la 
legge che prevede regolari ga
re di appalto a licitazione pri
vata. Ma quando mai viene ri
spettata? Al di là delle questio
ni colombiane, basta vedere 
(per restare nello stesso setto
re) che cosa è accaduto nel 
periodo tra il gennaio e II no
vembre del 1991 nel settore 
degli appalti affidati dall'Anas. 
Una torta di 12.337 miliardi. 
Una cifra non da poco, finita 
solo per il 30% nelle casse di 
imprese vincitrici di appalti 

pubblici. E tutto il resto della 
torta miliardaria? Il 42% della 
somma, per 5.203 miliardi, e 
stato affidato a società di fidu
cia, con la tecnica della tratta
tiva privata; il 18,6% rappresen
ta invece la quota delle perizie 
di variante e l'8,8% va per i la
vori in concessione. Che vuol 
dire questa pioggia di cifre e 
percentuali? Che l'Anas non 
sembra aver rispettato la nor
mativa che vige nel sistema de
gli appalti, e la Corte dei Conri 
lo ha segnalato. E nel caso di 
una pioggia miliardaria come 
quella delie Colombiane, que
sto problema è ancora più gra
ve dal punto di vista politico, 
perché l'urgenza è stata vanifi
cata dal prolungamento dei 
tempi. •• > . ' i . . « . 

Comunque, secondo stime 
tecniche espresse da chi segue 
le opere per conto del ministe
ro dei Lavori pubblici, al 30 
agosto sarà stata realizzata so
lamente la metà degli 80 inter
venti programmati. Si parla di 
altri sei mesi di tempo; e que
sto renderebbe davvero ridico
la la motivazione ufficiale che 
ha permesso questa pioggia di 

miliardi per infrastrutture. Ma 
se i tempi sono destinati a dila- ' 
tarsi, anche le cifre previste so
no in via di aumento. Dai 3000 { 
miliardi stabiliti dal consiglio ' 
di amministrazione dell'Anas il * 
25 gennaio 1990, si è passati ai '• 
5GO0 miliardi del 31 luglio» 
1991. Una crescila uoiio/me • 
pnrna ancora di iniziare i lavo
ri. Come e stato possibile? Il 
primo raddoppio di miliardi è 
stato causato, essenzialmente, 
dal fatto che la lista di infra
strutture «utili» per festeggiare 
la scoperta dell'America si è 
andata progressivamente al- -
lungando. La Conferenza dei 
servizi ha approvato gli ultimi ' 
lavori nel luglio del 1991. . 

Poi è la volta delle varianti in 
corso d'opera che, fin dai pri
mi mesi di lavorazione hanno 
cominciato a far aumentare i ' 
costi delle Colombiane. AI mo
mento su una ventina di inter
venti sono state concesse va
rianti. Qualche volta perché i 
progetti, frettolosamente ap
provati, erano sbagliati. Come 
nel caso della variante di San-. 
remo che andava ad attraver
sare un cimitero. Oppure nel 

caso della bretella Ghiare di 
Berct-to-Bertorella, in Emilia 
Romagna (appalto andato a 
un consorzio guidato dalla Piz-
zarotti di Parma), dove una n-
visita^ione del progetto ha fat
to aumentare i costi da 142 mi
liardi a 200. . . ' . 

• Una pievisione finale, parla 
- di 10 mila miliardi. Più di tre 
* volte la cifra ipotizzata due an

ni fa C'è poi da aggiungere 
che la torta Colombiane finirà 
tutta nelle tasche di pochi «po
tenti» imprenditori. Basta leg
gere nelle documentazioni ul-

- fidali per scoprire che le im
prese che hanno preso appalti 
sono solamente venti, spesso 
incassate in consorzi. E che 
analizzando la proprietà delle 
venti imprese si arriva a scopri
re che i proprietari sono sola
mente una decina. Un'oligar
chia degli affari. E, per un caso 
curio:», si tratta degli stessi 
gruppi che hanno in mano gli 
appalti «incriminati» dai giudici 
milanesi nell'inchiesta su Tan
gentopoli: la Pizzarotti di Par
ma, • la .- Cogefar-lmpresit, la 
Torno, la Lodigiani, la Grasset
to, la,\staldi. ,, ., v • 

Qà con «Italia'90» il miracolo della moltiplicazione dei costi 
i~i V_L i'. NCDOCANETTI 

; 
Àtrtttut costo 

ÌAVORO 
»IA«5ÌÌCWÌWÌàr» 

fWANSABW 

TORINO 
•MILANO 
VERONA 
UDINE 
GENOVA 
BOLOGNA 
•FIRENZE 
•ROMA 
•NAPOLI 
•BARI 
•PALERMO 
CAGLIAR. 

43,60 
48,00 
20,54 
19,00 
50,00 
32,00 
36,00 
56,00 
46,00 
52,00 
27,00 
24,00 

| ratorlMprtuI Inmllard -

59,500 
90,124 
27,607 
11,653 
58,752 
36,362 
40,258 
80,000 
51,660 
79,623 
21,688 
15,512 

187,000 
159,950 
46,106 
26,108 
26,530 
75,582 
82,190 

225,000 
140,422 
153,803 
41,500 
29,570 

+ 214,3% 
• 77.7% 
+ 80.8% 
• 36,1% 
• 30.7% 
+ 91.3% 
+ 23.6% 
+ 181.3% 
+ 86,8% 
• 34,7% 
+ 45.6% 
+ 55.6% 

La lievitazione del costi per gli stadi di «Italia '90». Su quelli contrassegnati dall'asterisco sono aperte Inchieste della magistratura 

M ROMA Stessa storia, stessi 
meccanismi. Opere faraoni
che per un grande appunta
mento con i «Mondiali 90» e 
poi, alla resa dei conti, regi
striamo una vertiginosa im
pennata dei costi (la tabella 
che pubblichiamo segnala un 
più 181,3%, ma é da aggiorna
re con gli ultimi dati fino ad un 
aumento che sfiora il 200 per 
cento). Nessuna meraviglia, 
dunque, che la magistratura . 
abbia posato lo sguardo sugli 
stadi. L'Olimpico di Roma, ma 
non solo. Altri megastadi dei 
Mondiali sono nel mirino della 
giustizia: San Siro, com'è ben 
noto, il San Paolo di Napoli, il 
Comunale di Firenze, la Favo
rita di Palermo, Bari. E non so
lo gli stadi che se si indaga su 
tutto il complesso delle opere 
pubbliche, messe in cantiere 
in occasione del grande even
to pallonistico, c'è da farsi ve
nire i brividi. Un romanzo, con 
tinte che volgono decisamente 
al giallo o, meglio, al nero, - • 

Certo, l'olimpico fa più noti
zia, perché è il maggior im
pianto nazionale, perché è 11 
che si giocò la finale, perché, 
al momento delle decisioni, si 

discusse molto se riadattare 
questa struttura o costuirne 
una nuova alla Magliana (pro
getto Viola), perché la polemi
ca divampo in vari momenti 
della costruzione (copertura, 
tribuna di Monte Mario, impat
to ambientale ecc.) e perché, 
non dimentichiamolo, è l'uni
co, tra i 12 stadi, non di pro
prietà comunale, ma del Coni. 
E quando si dice Coni, si dice, 
in pratica, nel nostro paese, ve
ro ministero dello Sport, com
petenze generali su tutto il set
tore, onnicomprensività. E, 
quindi, se il presidente del Co
mitato olimpico è indagato 
dalla magistratura, la notizia 
deflagra come una bomba nel
l'ambiente, tanto più se si con
sidera che il prossimo sarà 
l'anno delle elezioni alle mas
sime cariche del Foro italico, 
tra cui quella altissima, che 
Gattai ricopre dal momento 
della successione a Franco 
Carraro. Gattai aveva, sino a 
questo momento, una posizio
ne solidissima nel corpo elet
torale, composto dai 39 presi
denti delle federazioni sporti
ve. Ma ora? È un argomento sul 
quale si ritornerà sicuramente, 
anche perché si intreccia con 

altri che hanno valenze politi
che non da poco, come i rap
porti Coni-Federazioni-Leghe 
profe.>.sioniste, quasi tutte oc
cupato da grossi notabili socia-

- listi e de. D'altronde, lo stesso 
Gattai è di area Garofano. - -

Per ritornare al tema degli 
stadi, c'è da riflettere sena-
mente sul come può essersi 
determinata questa situazione. 
Prime imputate le procedure 
seguii; per gli appalti e l'affi
damento dei lavori. Al mo
mento dell'approvazione, in 
Parlamento, della legge 65 che 
dava il «via» all'operazione, da 
parte dei gurppi dell'allora Pei 
si ma-iifestarono forti contra
rietà all'approvazione di una 
legge . (anzi decreto-legge) 
che prevedeva procedure spe
ciali, molto semplificate e tali 
da permettere di saltare molti 
passaggi procedurali previsti 
dalla legislazione vigente, in 
materia di opere pubbliche. Il 
successo ottenuto con l'appro
vazione di emendamenti che 
prevedevano • l'intervento • fi
nanziario anche per altri im
pianti sportivi non «mondiali» e 
di tuttf le discipline, convinse i 
gruppi comunisti a votare a fa
vore. Fu probabilmente un er
rore. • . - . - - . . . , 

Intervista a Claudio Burlando 
vicesindaco di Genova; 
«I genovesi? Sobri e tenaci» 
Programmi realizzati al 95% < 

«Ora Colombo 
ha riscoperto 
la sua città» 
• • GENOVA. Quanto incide
ranno le Colombiane '92 nel 
futuro di Genova? Una città ri
masta per anni in ombra viene 
adesso rilanciata sulla ribalta : 
intemazionale con l'Expo. Ne 
parliamo con Claudio Burlan
do, del Pds, vicesindaco di Ge
nova. • »- ' " f •' ' '••» 

Cogliendo l'occasione delle 
Colombiane II capoluogo li
gure ha ridisegnato il suo 
volto. Si può parlare di rl-

Eresa di un'antica vocazione 
itemazlonale? - , ••• _ -, 

Le Colombiane sono state la . 
chiave per modificare una si
tuazione cristallizzata, per ri
lanciare una città dall'immagi- . 
ne appannata, per riportare 
Genova nel circuito delle gran
di metropoli dal quale è rima
sta esclusa anche per scelte 
governative. - „»,- -

D rapporto tra Genova e il 
mare si è perso nel tempo: Il 
vecchio porto in abbando
no, barriere doganali e fìsi
che, strade e uffici hanno 
tolto al cuore genovese, 
quello dei vicoli di Fabrizio 
De André, Il fascino della cit
tà di mare. È possibile salda
re qur̂ su», frattura storica? 

Con il recupero dell'area por
tuale si è deciso anche di. co
struire una grande piazza, da
vanti alla palizzata che h<i Pa
lazzo San Giorgio al suo cen
tro, proprio per ridisegnare il 
rapporto tra città e mare. Re
sterà come elemento di sepa
razione la sopraelevata strada
le che, però, nel progetto di 
nuovo piano regolatore potrà 
essere sostituita da un attraver
samento sotterraneo della zo
na. Il contributo maggiore che 
l'Expo può fornire a Genova 
concerne il recupero del cen
tro storico, il più grande centro 
storico d'Europa, unico esem
pio di città marittima del Medi
terraneo rimasto, nonostante 
la decadenza e il degrado che 
cercheremo di • cancellare. 
Ventincinque cantieri «colom
biani» stanno trasformando al
trettanti edifici per inserire nel 
cuore di Genova nuovi presidi 
culturali e sociali. • , 

L'immagine del capoluogo 
ligure è purtroppo legata al- -
la cementificazione e all'am
masso urbano dovuto alia 
sua ardita configurazione ' 
geografica. Secondo te, si 
sta rovesciando anche que
sta idea di Genova? • 

Credo di si. Il teatro Carlo Feli
ce, un tempo simbolo della di
struzione, ha avviato la sua sta
gione; il nuovo teatro dellaCor-
te è funzionante dal giugno 
scorso; il teatro della Tosse è _ 
cresciuto con la sua sala di 600 " 
posti; l'auditorium di Sant'A
gostino è prossimo all'inaugu-
razione; esiste un impegno del 
Comune per il recupero del -
teatro Modena. La Commenda 
di Prè, il chiostro dei Canonici 
di San - Lorenzo, il castello 
D'Albertis, il museo navale di 
Pegli, villa Grimaldi a Nervi so
no altri esempi di ristruttura
zione architettonica e di riordi
no espositivo. Si è dato l'avvio 
al recupero di tre ville storiche; 
villa Pallavicini a Pegli, villa Du- , 
chessa di Gallerà a Veltri e villa 
Serra a Sant'Olcese. Se aggiun
giamo la nuova impiantistica 
sportiva e la nuova ricettività " 
alberghiera possiamo parlare ' 
di un dinamismo che ci inseri- " 
rà, senza ombra di dubbio, nel ' 
circuito nazionale delle grandi 
città. . , ,. 

Sta succedendo qualcosa di 
significavo anche nel rap
porto pubblico-privato a Ge
nova. L'esempio dd Palazzo ' 
Ducale è diventato un caso 
nazionale... 

A Genova sono successe tre 
cose importanti: la pnrna di
smissione di un'azienda pub- • 
blica, quella del latte, che per
deva 6-7 miliardi l'anno con 
una cessione trasparente che 
porterà alle casse comunali 21 
miliardi: l'importante sponso- ' 
nzzazione del teatro Carlo Feli- ' 
ce da parte di Garrone, fermo ; 

restando la centralità della *• 
strategia pubblica; il recupero ' 
del Palazzo Ducale, il più gran- < 
de edificio storico d'Italia con i 
suoi 37mila metri quadrati. Il ' 
Ducale era diventato il rim- • 
pianto dei genovesi, il simbolo 
decadente dell'antica Repub- ' 
blica. Un consorzio di società * 
ha previsto uno stanziamento ' 
di 15 miliardi che vanno ad ag- -
giungersi ai 6 del Comune e ai * 
2<1 dello Stato. Sotto la regia ; 
del Comune, i privati avranno l 

la gestione dell'edificio che 
ospiterà mostre, convegni, gia
cimenti archivistico-biblioteca- ' 
ri, spazi commerciali affini ol- ' 
tre che essere museo di se stes- • 
so per l'intero primo piano con ^ 
l'ala del Consiglio Maggiore, la 
sala del Minor Consiglio, gli ' 
appartamenti del Doge e la * 
cappella del Cartone e di ' 
Schiaffino. , «/ , 

' È in questo edificio che «Ice- " 
lebrera il vero trionfo di Cri- ' 
stoforo Colombo navigatore 
ed esploratore. -m 

Il suo è un gradito ritomo a Gè- -
nova perché ha permesso ai •' 
genovesi di riconsiderare la • 
parte più antica della città che ,; 
in molti giudicavano compro- ; 

messa. Mi pare inoltre che l'i
niziale impostazione trionfali
stica dell'impresa colombiana * 
sia stata fortunata mente muta
ta. Anche negli Usa non si ce- • 
lebra Colombo come simbolo ; 
della conquista, ma si cerca di ' 
analizzare lo scambio di cultu- " 
re che avvenne tra vecchio e " 
nuovo mondo, al momento • 
dell'incontro. «Due mondi a • 
confronto» è del resto il titolo , 
delle esposizioni che dal 16 •"-
maggio al 20 settembre saran
no ospitate al Ducale con testi- , 
monianze concrete della Gè- " 
nova al tempo di Colombo, 
della vita marinara dell'epoca 
e delle quasi duemila etnie 
delle Mesoameriche e delle 
Ande. Quanto a Colombo si . " 
potrebbe dire che dopo aver 
scoperto l'America adesso ha ; 
riscoperto Genova.'j-,:;,-,v ,. • 

Si paria dei genovesi come ; 
gente generalmente chiusa '• 
e restia alle novità. Muteran- • 
no? Genova sari più dinasti-
ca? - . ..,. ,,,.. , .,..,,-.-... 

I genovesi hanno dalla loro la 
tenacia, la sobrietà e soprattut- • 
to la capacità di • lavorare. ; 
Un'inchiesta del Censis segna- , 
la Genova e Trieste come mag- , 
gioii realtà dinamiche del pae- • 
se. Noi non abbiamo fatto altro " 
che accelerare queste aspetta
tive. • -- .. 
' Come rispondi alle osserva

zioni degli ambientalisti sul- ' 
le spese per le Colombiane? 

Riguardano opere fuori da Ge
nova, autostrade e svincoli per 
oltre 4mila miliardi di lire volu
te dal ministro Prandini. A Ge
nova, nello spazio di un solo 
anno, abbiamo realizzato il 
95% dei nostri progetti., DM.F. . 
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non passera. 

Renault 4 

È l'ultima occasione per prenotare un mito. 
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